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I/ TIGELLI NO VOCE FERALE NEL LONTANO VOCI LONTANE 

Odilo ancor, là... verso via Latina. Nerone-Oreste ! 11 Matricida! ... trasfondeva col bacio il labro al 
j [labro ... 

l 
1 SIMON MAGO . . . . . . . . . . . . 

Pur ch'ei non l'oda! l'anima errante .... 
... progenie nova dal ciel ... 

l 
TIGELLINO ... ave, anima.. . 

A w o r  più nel lontano risumm il C 

È profonda la fossa? di  prima: 
11  Canto d'amore TIGELLINO Una voce lugubre si sparge nella ?iOt- 

SIMON MAGO Vola col vento, sottovoce, come parlando: t e ;  s'odono quesfe parole: 11 Profonda. Torna col vento. .. Balza il vento e ne porta le canzoni Voce dall'oriente ! 

li Ma dalla parte dJAlbano sJk udito u n  Or  dai monti, or dall'urbe. Voce dall'occidente ! 
urlo d i  spavento: Tigellzno sbalza S U L  
la via e zncontra Nerone fuggente,rav- seguite dal popolarissimo verso d'urta 

i volto in una toga Jùnebre e che porta atellana : 
un'urna cineraria fra le braccza. Torna Onesirno dai campi ... 

TIGELLINO e do1 grido ferale : 

accorrendo al grido NERONE Nerone-Oreste ! 11 Matricida! 
Mio Signor !... trasalendo ed alzandosi 

I 

NERONE 
Ancor quel grido ! 

ansando d i  terrore ed accennando die- 
tro d i  sk : TIGELLINO 

L'Erinni !... Là !.. . È la canzon d'un ebbro ; porgi. 

TIGELLINO Fa per pendere l'urna che Nerone 
stringe fra le braccia. dopo aver osservato 

e il tuo delirio. NERONE 
l 

NERONE 
Io l'urna .porterb sino alla meta. No. 

No. La vidi ... surse... 
I Cinta di serpi ... squassava unaface ... Nerone entra nel campo coll'urna fra 

le braccia. Tigellino al suo fianco lo 
Poi la ingojb la terra. guiderà fra le tenebre, lentamente. 

I Giunti  alla fossa s i  bwestano. 
TIGELLINO Ricominciano le canzoni della notte. 

lo sowegge, lo fa  sedere sulla pietra volano per l'aria le parole d'una stro- 
sepolcrale che sta ira il milliario ed i l  fa amutoria dz Petronw: 

NERONE 
/) 1 tun1ulo. Dolce ridente Lalage .... I Simon Mago dov'è? 

Qui ti posa. Nerone depone l'urna sul suolo, presso 1 Giunge sull'dppia da Roma un'alle- la fossa. 
l l TIGELLINO gru comitiva al lume d'una torcia. 

Dove lasciasti i l  corteggio ? Vanno a passo v ivo  verso Albano. SIMON MAGO 
Risuona una voce con questo l che non  s'k mosso dal canrpo l! NERONE epigramnta : Qui supplicante 

A Boville. Citarizzando scorda I'lrnpero.., 
I 1 Mani d'Agrippina. 

l '1 
l l 
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NEKUPIE 
tamente, atterrito 

Ah! tu mi 
va 11 mio matricidio! OrrenPq - I I + ~  

IO, pe' gioghi di Campania ii intuendo con gioja i l  perir 
~o traendo il delirio, le Eu S i m o n  Mago 
igellatrici e lo spettro mr 

SIMON MA( \ passa una  famiglia d i  glodiotofi: 1 
precede 21  ]anista, riconoscibrle al 

olti corpi emanar lunga ferula che impugna; gli sta 
V L I W  C 8 inferie. 

I 
@neo uno  schiavo con una L a n t e m .  

Vanno silenziosi verso Roma. 
TIGELLINO 

FinchP i l  rito dura, 
~ilerh. 

on  Mago e con acc 
rone, sommessame SO la concitato 

Spingilo a Roma, indta Presto. 
iudacia in lui; s'ei teme siam perc 
rulla via Appia e s'apposta presso la ONE 

a S imon Mago, con ansia 
NERONE 

d immobile, incomiricia come T'affretta. Si sotterri hlrna. 
preparate con  arte: 

SIMON MAGO leste ad un lido fatal insepolte ceneri tolsi 
li le trassi dove stende Roma sue tombe ; A te. 
cro sempre fu ridonare agli estinti la patr I Nerone esita ad a 'unta. 

S'inginocchi Paventi ? 

rostro, rn'atterro, 
UCI uctlinti lo spirto ~ e n c  NERONE 

Nell'alme nostre, il No. 
Interno orror. 

quasi senza suono, inorria.., , ,,,/endosi il ,v .G,  ,,,,e mani  SIMON MAGO 

11 iltimo vi\ 
ica s t i rp il Destii 
2 sue foi consuma. NEI 

nvade 1 1  Nume antico! t I'opra n angoscioso 
lpra del Fato ! M1ajuta. 

ergendosi fiera? 
s i m m ~  Mago lo ajuta a calar i'unui 

E ben dicea quel gr nella fossa. 
lo sono Oreste ! I 

SIMON MAGO 

subi 

salva ! . .. -.. 
Vi1 

M€ 
Flz 
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n fuga, 
menidi 
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iiero di 

Roma! 
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S I M O N  M A G O  
La! 

N E R O N E  

Più profondo. Più profondo ancora. 
Simon Mago comprime l'urna nella 
buca; poi, con la vanga la copre d i  

terra finchk la fossa b rfcolmb. 

N E R O N E  
a Sinlon Mago 

k fatto ? 

S I M O N  M A G O  

Dalla vla Latina giungono col vento 
g l i  antichi anapesti d ' lby cos : 

Eros vibra da l'umide ciglia lo stral 
che riapre l'antica ferita d'amor ... 

Passano sulL'Appia due giovani v*- 
danti; quello che canta poggia il  brot- 
c w  sulle spalle dell'altro. Vanno ver- 

so Roma. 
È fatto. A m o r a  dalla via Latina s'odono gl i  

anapestz: 
N E R O N E  ... ed io fremo siccome l'ardente corsier 

Nascondi la vanga. che ritorna alle gare del Circo ... 
Stmon Mago v a  a nascondere la vanga 
fra i ruderi, poi ritorna; prende dal- 
l 'ace~ra alcunz grani d'incenso, li s w r -  
gc sull'ara tliuraria, i?ianterge I'asper- 
sorio ne.ll'idria, raccoglie da terra il  

velo nero, lo dzstandc. 

S I M O N  M A G O  
copre la testa e il v iso d i  Nerone col 

velo, insino al petto. 

Ti copra I'atro vel. 

N E R O N E  

Ajuta! Ajuta 
L'anima mia ! 

S I M O N  M A G O  
tracciando con I'ospersorio dei segni 

arcani nell'aria 

Redimo t e !  Ti prostra. 
Amen rispondi. 

NERONE 
tut to prosteso, toccando con la fronte 

la terra, ripete: 

S I M O N  M A G O  

Ti rialza. 
Lo ajuta a sollevare il  capo e il  petto,malomantieneancoragenuflesso. 

/ Spargi i libami. 

La luna s i  fa più torbùìa. S imon Mago s'aflretta a pcrgere a N e r m  
la tazza libatoria. 

N E R O N E  

È sangue ? 

S I M O N  M A G O  

sangue ; innaffiane la fossa, 
E nel versar torci il volto. 

N E R O N E  

Ho paura. 
La luna s't? rannuvolata. Nerone piglia la tazza, ma esita a versare 

il sangue suila fossa. 

S I M O N  M A G O  

Versa. Coraggio ! 

N E R O N E  
inclina la tazza, gira i l  capo e, attraverso il velo che lo copre, scorge 
dietro d i  sè, fra il gran sepolcro e la tonzba, una figura spettrale sorta 
da sotterra, che innalza una face ardente ed ha il collo avviluppato 
da serpi conte un'Erinni. A quella vista egli balza in piedi inotridito 

e corre a ripararsi dietro i l  tumulo,  gettando u n  grido : 

Orror ! 

S I M O N  M A G O  

A h !  
Dopo un attimo di sorpresa v a  a prosternarsi ai piedi dell'aP#arizione. 

T I G E L L I N O  
che ha udi to le grida, vede quella sejirbianza d'Erinni ed esclama: 

D'onde usci ? 

U N  V I A N D A N T E  

Qual grido ? Amen. 
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UN ALTRO VIANDANTE / \ 
1 01à  ! chi grida ? 
l 

i 
,i 

' I TIG ELLINO / 
l 

I Via di qua ! 
l 

IL PRIMO VIANDANTE 

I Chi  8 costui ? 
l IL SECONDO VIANDANTE . - 

Chi  è costui ? 

IL PRIMO VIANDANTE 
É Tigellino. 

NERONE 
come attratto da un fascino verso quella figura ferale che lo guarda : 

A ;è m'attira ...... 
TIGEL1,INO 

a n e n a  Nerone al braccio sinistro e lo sforza a seguirlo al d i  l& del 
tunrulo. 

I Vieni ! 

IL velo, che copre i l  capo d i  Nerone, cade. Appena  i l  vol to  d i  Nerone 
s i  scopre, 

L' ERINNI 
drizza i l  braccio verso d i  lu i  e con un grido irruente lo aont ina:  

Neron ! 
1 Nerone fugge cori Tigel l ino dalla parte d i  Albano. L 'Erinni  fa u n  

passo per inseguir10,ma i l  corpo d i  S zmon  Mago,prosternatole davant i  i 
fra le tombe  e i ruderi,  le preclude ogn i  v ia  ed essa rintane conte im- 
pietrita, col braccio teso, atrocemente pallida e cogli occhi sbawat i  

e fissi sul tu7nulo da dove t? scomparso Nerone. 

Lo campagna t ancora immersa nelle tenebre; solo la face dell'Erin?ti 
sparge u n  circuito d i  luce. 

SIMON MAGO 
l 

sempre genuflesso, a capo chino, osserva celatamente, girando in 
basso g l i  sguardi,  se i l  canzpo e la v ia  sono r imast i  deserti;  accerta- 
tosene, s i  rialza, afferra al braccio quella figura atteggiata a stupore 

catalettico e le d u e ,  calmo: 

Sei colta. 

1 t - 16 - 

11 

- - _ ^ . .. _ 

L' ERINNI (ASTERIA) 

senza scuotersi, con voce incolore, come Irasognata 

Chi ama la morte 
Toccar mi puh. 

SIMON MAGO 
abbandonatilo il braccio d'Asterio, m a  badando sempre nd inapedirle 

la v ia  

Non sperar ch'io paventi. 
L'idre al tuo collo attorte 
O son morte o morenti. 

ASTERIA 
appoggia la face al sepolcro, oppressa le m a n i  al suo collare d i  serpi 

e con gesto lento d i  m,inaccia risponde: 

Sperder potrei la malia che le assonna 
E avventartele. 

Sinion Mago prende la face e la solleva per riscliiarare la persona 
d'Asteria. Asteria ves te  una  specie d i  kalasiris egizia, a t in te  ]osclle; 
Ira le braccia nude,  i capelli ncrissinii sparsi in  mol te  trecce sotti l i  

SIMON MAGO 

Donna 
Strana ed audace, avernalmente bella, 
T u  sembri al raggio di questa facella 
Medusa, Ecate, Sfinge, 
Eumenide o dirnbne. 
Chi sei ? Chi  cerchi ? Qual forza ti spinge? 
PerchP insegui Nerone ? 

ASTERIA 
È il mio Nume e lo adoro ! A notte cupa, 
Quando negli antri del funereo suolo 
Vapolo al pari di piagata lupa 
Ululando i l  mio duolo, 
lo lo invoco ! Egli è l'Angelo crude1 
C h e  popola di spettri le tenebre, 
C h e  scuote sulle plebi infami ed ebre 
I l  sublime flagel. 
É: i l  mio Nume e lo adoro. 
Sotto iin ve1 ora apparve a me davante .... 
Poi ..... sparve I; ..... 

Con urz im,pulso subi fnnco s i  slanria sulle traccc tii . ~ r r o n e .  tirn 

- i 7  - 



i 
SIMON MAGO 

l 
\ 

ASTERIA 
trattenendola a forza, l'arresta di colpo. Mai. 

Ferma ! o il tuo Dio ti sfugge. I , 
l I 

ASTERIA SIMON MAGO 

dibattendosi dolorosamente fra le mani d i  Sinion Mago 
raccoglie l'acerra. 

Vo' seguirlo .... pietà ! L'orror m'attira 
S' asconda 

Come un amante .... e nell'estasi vivo 
Quest' acerra. 

De' violenti sogni .... ebbra di pianto. ASTERIA 
E son dell'idre incanto indica a Simon Mago il posto da dw'essa I? apparsa: 
E il colùbro m'allaccia e i l  sen mi cinge 
E il petto mi rinserra L Qui. 

E stringe .... e lambe .... SIMON MAGO 
Ed erra.... 
E nell'amplesso della viva spira Dove ? 

Sento ancora quel Dio che mi martira ! Asteria prende la face e conduce Simon Mago Ira le due tombe ove i 
rottami nascondono u n  forarne del suolo da cui s i  discende in una 

SIMON MAGO cripta. 

Dove ancor lo scontrasti ? 
ASTERI A 

ASTERIA Qui, sotterra, 
Sulle rive È un antro oscuro d'avelli cristiani 

D'Anxur, tre notti son. Che si riapre dietro a quei delùbri. 

l SIMON MAGO Dicendo queste ulti?tte parole accenna ad una  localfib oltre i l  tuntulo, 
veTso Albano. Simon Mago depone l'acerra presso l'apertura dello 

Ed ei nel viso cripta, poi va a raccoglzere l'ara thuraria, i l  velo nero e l'idria i n  cui 

T'ha scorta ? pone la tazza c l'aspersorio e ritorna là ove discende: lascia cadere 
gl i  oggetti nel fovame della cripta, salvo b'acerra e i l  velo. 

ASTERI A 

O h  ! come mi guardava fiso ! SIMON MAGO 

Ma i l  suo corsier impaurito il trasse Dammi la face. 
Lontan, fuggendo, al lume della luna. Asteria porge la jace a Simon Mago che sta per discendere nei sot- 

Ririzane uncora un poco assorta i n  ciò che descrisse. tenaneo. 
Ma tu chi sei che dell'anime lasse 
Tenti il facil segreto e il facil pianto ? SIMON MAGO 

Qui sarai domani 
SIMON MAGO Col sol morente. 

l Son tal che rialzar puì~ il volo infriirito Scende due gradini e s'arresta. 
l Del sogno tuo. 

Ascondi quei colùbri. 
1 ASTERIA Cosl dicendo porge il velo nero ad Asteria che lo prende e lo bacia 

Tu ? ! e se ?te avvolge il collo e il petto. Simon Mago, coll'actrra e la tace, 
è sceso nella crzpta fino alla cintola. S'orresta ancora una volta per 

SIMON MAGO dzre ad Asterza : 
Si. Nessun mai sappia Ma pensa al fato che invochi su te. 

Chi sei, n& ci?) ch'io dissi. Bada! i l  tuo Nume ha carezze omicide. 

- 18 - - 19 - 
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l 
ASTERIA ASTERIA 

l Amor che non uccide I l  dono pio 
I Amor noil è! Porgi .... 

E s'abbandona sulla tomba che le sta dietro; quivi, giacente, rimane. E prende, c m  matenze estatiche da sogno, i fiori e ne cosparge la 
Simon Mago scende tre gradini della cripta con la face i n  p u p o  e tomba, insieme a Rubria, e le zolle d'intorpio; ma,  giurtta all'ultittto 

scompare sotterra. fiore, esita, s'arresta, lotta u n  istante contro u n  impulso h t e rno ,  

l poi dice: 
Incominciano a diffondersi le prime trasparenze dell'alba. Il cielo si 
rasserena. La profonda quiete dell'ora s'estende su  tutta la campagna NO .... no .... stuggir devo gl'incanti 

l romana. Del tuo pregar. lo cerco un altro Iddio ! 
Una donna i n  bianca stola,Rubria, viene dalla parte d i  Ro?~ur, s'arre- E fugge impetuosamente verso Albano. Rubria ritorna davanti alla 

I sta davanti alla tombo recente. estrae un'ampolla e la vuota n ~ l l a  tomba a pregare. 
lampa funeraria; il lumignolo si ravviva e riardc. La donna s'ingi- L 

nocchia, inclina i l  copo sulla tomba, congiunge le mani e ,  nell'olto U n  vianifunte, FanuLI, passa sull'Appia, d'accosto a Rubria, la vede, 
silenzio che la circonda, prega cosl: s'awesta, la guarda assorta nella sua preghiera. 

li 

RUBRIA 
RUBRIA solleva il capo, volge il viso, lo vede e lo nomina: 

Padre nostro che sei ne' cieli, sia FanuP1 ! 
Benedetto i l  tuo nome. FANUEL 
Venga il tuo Regno alla tua gente pia, 
Sia fatto i l  tuo voler in terra, come Non t'alzar. I l  nostro addio 
Nell' Empiro immortale. Sia questa prece che sale al Signore 
I l  nostro pane cotidian ne dona, Fra i bagliori dell'alba. 

1 Come noi perdoniam tu  ne perdona ... Rubria ricomincia a pregare con intenso fervore. Fantrèl continica a 

Fa ch'io riveda quel che m'abbandona! ... guardarla fissamente. 

Liberaci dal male. RUBRIA 
levando g l i  occhi pieni d i  lagrinze al ciclo 

ASTERI A In te sperai ! 
che giace sulla stessa tomba dove l'altra ha pregato, con voce fievolr 

come u n  sospiro 
m , FANUÈL 

i O soave preghiera! con voce commossa 
Piangi ? Perchè ? 

RUBRI A 
I RURRIA 

I I si alsa, guarda dalla parte d'onde vrene il sospiro e dice: 
Ho un peccato nel coi.?. 

I Anima che sospiri, sorgi e spera. 
FANUÈL 

! ASTERIA Tu ! ? 
/~tttai,iente sorgendo RURRIA 

l! O divine parole! 
Fanuèl. Non ti vedrem, più? mai? 

RUBRIA FANUEI, 

, ! ;  

appressandosi ad ASteria collc ~tzoni sporte C oflrendole fiori 
Seguo mia stella verso ignoti porti. 

Spargiam insiem le rose e le viole 
I guardandola fiso ne,rli occhi 

Sulla terra dei Santi. Confessa i l  tuo peccato. 

1 ~ 
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RUBRIA 

saprai se tutta dico 
La mia colpa ? 

SIMON M A G O  
dal tumulo,  volgendosi 

Tu ! Qui?! Gloria al tuo Dio dall'alto 
Di queste tombe ! 
Vieni e vedi. 

c ~ r . 1 1 1 ~ 1  SIMON M A G O  I 

V'è un uom fra i no$ morti. 
Fa qzc.alche passo nel caqnpo per ravvisarlo. 

(È Simon di Sebàste. 

E il matricida, g, vien col suo corteo 
DJ istrioni e d' Eumenidi all' assalto 
Del mondo reo. 

Poi, con un gesto largo che abbraccia tut to  l'orizzontp : 

- 

--..-----W - .- - 
__ _ _  _ _ _ _ _ _  _-__-T  _-_ "_ . -. -- - -- - - - -- - --- . -. - 

l Perdonar mi 

Mentre Funudl sta per rispondere, s'avvede che l'apertura del sot- 
terraneo s i  rischiara e che un uomo,  con una  face in nzano, viene Fanubl esita sorpreso, poi sale anch'esso sul tumulo  o v ' è  S imon  

salendo lentamente dalla cripta. Mago. Le trombe cont in~iano a squillare. 

I ir\l."LY 

sottovoce, a Rubria, indicando il posto S'avanza una gran nube 
Un agguato ! Di turbe. Echeggian trionfali tube. 

l 
l 

' l  

RUBRIA Pensa: i Reami, i popoli, le Glorie, 
1 

tu t ta  sgomenta e a bassa voce Le corone, gli scettri, le Vittorie, 
Tutti i raggi di Roma e di Nerone 

l 

FANUÈL Sui sette colli in Tempio (o Visione !), 

Corri dai nostri, va, narra gli avelli Un Tempio eterno che soggioghi IJOrbe, 
- .  . E su l'altare tu. Profeta e Re. 

KULIKLA 

gztardandolo con w s i a  Guarda quaggiù. Pel sangue che l'inonda 
E t u ?  L' arca d'oro di Cesare sprofonda, 

Furibonda rulna e precipizio. 

. FANUEL Plebi nefande confuse nel vizio 
Plaudono a Roma che canta e che crolla. 

Poichè un periglio incombe Tremano tutti: Cesare, la folla, 
lo resto coi fratelli.) Le coorti. Fischib dagli angiporti 

Ruhwin ci w ~ l n  i l  w i c n  e cJniiuia rnbidamente dalla +arte d i  Roma. Già il greculo rubel. Cadono i morti 

L a  luce, mi te  ancora e senza raggi, a grado a 
relnote, g l i  edifici sparsi qua e la nel  fondo d e l ~ a  cu~myugriu, u r b r b b  

del doppio acqueìiotto dell'aqua tepula e Marcia, qualche fastigio Del fango e della porpora distkndi 
' 

dei n ~ o n u m e n t i  sepnicrali della v i a  Latina. Le tue mani. la tua virtù mi vendi: 
Molto lontuno, forse doll'ottavo 

I I silenzio dell'al ba, I I 
I1 gran Nemico! Non son che luci moribonde e torbe 

D'innanzi .al sogno mio, d'innanzi a te: 

spiati. 

r..,r.r.. . 
Tutto I' incenso 'che I' etere assorbe 
Vapora, immensa nuvola, al tuo piP! 

grado discopre le cose 
7 - --A-- L --*a -1; --?l"; 

Nel circo e cadon nel triclinio i vivi 
E i Numi in ciel! Ma tu su auei cantivi 

Siqnon Mago,senr - 
s i  dirige verso i l  

me?: 

- - -  
milliario, ~ ' o d o n o  squillare, nel puro 
ilcuni appelli d i  trombe. 

iu ui,i,uTger>' ~ ' e s s c r e  osservato,s't? messo in ascolto, 
tumulo,  lo sale insino alla cima e guarda attenta- 

zte dal Into donde giungono gl i  squilli. 
I I 
I !  FANUEL 

I I che ha seguito collo sguardo ogni passo d i  S i m o n  Mago, s'inoltra nel 
campo e lo chiama: 

Due ~ovraukani  vedra il mondo allkr! 
Vendi il miracolo, t'offro dellJ or. 1 

FANUÈL 
scende dal tumf i lo  e terribilmente esclama: 

Anàtema su  te ! Maledizione ! 
L'oro tuo piombi teco in perdizione! 

Simon. 

- 22 - 



SIMON MAGO 

L'ira tua scagli invan contro il mio scherno, 
Povero nunziator d' un Regno eterno 
Senz'oro e senza eserciti. 

FANUÈL 

I,a condanna orrenda e forte 
Or  su te  confermi il ciel: 

colla massima veenumza 

lo t'estirpo da Israel! 

SIMON MAGO 

Fra noi due c ' t  guerra a morte! 
Si  sfidano collo sgunrdo come due fieri nemici  prendendo d u e  v ie  
opposte. Fanitkl ritorno sull'ApPia e se ne  v a  verso Romc.  S i m o n  

Maeo scende dal t u m u l o  e s'allontana dalla parte di  Albano. 

. - - - -  -.--- _- -_ -_ - _  - L _ 

NERONE 
voige g l i  sguardi inquiet i  sul posto dove ha sotterrato l'urna ed 

esclama atterrito: 

Si scorge i l  labbro della fossa! 

Tigellino v a  a calpestare quelle zolle per d'isperdere le tracce del 
se$pellimento. Nerone lo ha segutto. S'odono dalla parte d i  Roma dei  

clamori lontani.  

TIGELLINO 
prendendo per mano  Nerone 

L Andiamo. 

NERONE 
staccandosi da Tigellino e con grande agitazione 

Voglio fuggir !.... 
- 

Nerone e Tigellino ritornano da un sentiero dei campi  e s'awestano 
cl tuntulo. La toga [li Nerone, tu t ta  scomposta, lascia vedere u n a  nri- 
rabile tunica oloserica t in ta  d i  porpora lacintina e sparsa d i  palme 
d'oro. Nerone porta al braccio sinistro un'armilla d i  pelle d i  serpe 
clriusa da una  bmchia d i  gemme.  H a ,  come Tigellino, un focale d i  
seta annodato intorrzo al collo, sul petto una collana d'ambra mis ta  a 
vitolti arnuleti: dalla cintola g l i  pende f i n  largo snieraldo ovale attac- 

cato ad una  catenella d i  perle. 

NERONE 

Nessun ci segue? 

TIGELLINO 
osserva il sentiero donde sono venu t i .  

No. Sosta il corteo 
L~ingo i campi di Persio. 

Nerone guarda paurosamente il sepolcro dove sorgeva Asteria.  

TIGELLINO 

Ebbene ? Sparve. 

NERONE 
sempre cogli occhi rivolti  al sepolcro, cupamertte 

S'ergea fra Roma e me ! 

TIGELLINO 

Andiam. Che guardi ? 

TIGELLINO 

Fuggir ? Dove ? 

NERONE 

Non so. 
Dove migra il cantor trova una patria 
E sola gloria 6 1' Arte! 

TIGELLI NO 

E di che temi? 
Crede i l  Senato al tuo messaggio, crede 
Colta Agrippina ordendo la tua morte, 
Poi da se stessa uccisa. 

NERONE 

Alla menzogna 
Fingon dar fede. 

TIGEL.LIN0 

E lor viltà ti giova. 

NERONE 

Se rivarco le mura a chi mi volgo? 
AI Senato ?.... alla plebe? 



TIGELLINO 
che da qrurlche istante porge l'orer- 
chio alle grida che s 'avvuina~io,conc 
sul tnmulo, guarda verso Roma e 

risponde : 

E I' una e I' altro 
Per te dal]' Urbe accorrono. 

NERONE 
atterrito e con subita ira 

Qual folgore 
Sparse a Roma i l  clamor del mio 

[ritorno ? 

TIGELLINO 
arditamente dal tumulo 

lo. 

NERONE 
con maggior ira e minaccia 

Tu, ribaldo? Violenza porti 
Sui dubbii miei? 

TIGELLINO 

Si. Per salvarti. Mira! VOCI INDISTINTE 
S i  slega dal collo il focale d i  seta rossa che si afipressano da shristm 
e, mentre l'agita nell'aria. sogniunge : - 

A questo cenno il corteo s' incam- Ei "ap~ressa, P 1% s 'de  il 

Lmina. [clamor. 
Mentre Tigellino sventola ancora il lo- 
cale, s'ode squillare non lontano una A1.TRE VOCI 
chiamata di bùccine conte per u n  eser- 
cito in marcia. Dallo via di Ronia i ECCO i Numidici corsieri.. Gioja! 

cjamori aumenlnno. Il Pofiolo iwomfie i n  scena, restando 
TIGELLI NO 

scendendo dal tunz~clo 

pur sempre su1l ;~ppia  e correndo ver- 
so Albano. 

Ecco i corrieri Maiiritani. Mira! ALTRE ANCORA 

NERONE Ei viene! ei viene! egli P là! egli 
[P salvo ! 

Da ogni parte m'assalgono ! Corri ! s'ode il clarnor ! ei viene! è la ! 

TIGELLINO Tre I'recursori M&, a cavallo, passa- 
no tli galoppo sull'Appia, risplendenti 

T'appressa. d'arirtille e d i  faltre. 

NERONE POPOLO 
invaso da terrore si rannicchia fra <L E salvo ! Gioja ! gran sepolcro e i ruderi. 

Chi i mi scorge m'uccide.. . . 

TIGELLINO 
avvicinandosi a Nerone 

Ecco le schiere. 

con grande concitazione 

Se indugi sei perduto .... 
#' - 

NERONE 
rimanendo nascosto jra le tombe 

Ah! dove fuggirb? Chi mi nasconde? 

ALTRE VOCI 
Corri ! Corri ! Ei vien ! 

PRETORIANI 
Largo, la via sgombrate ! 

POPOLO 
Avanti, olà! 

ALTRI 
Corri ! là ! Corri ! là ! 
Vengono gli Eneatori colle loro squil- 

lanti bÙcc.ine d i  bronzo. 

AUGUSTANI 
Tzgellino abbassa il cappuccio della Udite ! Udite! lacema sugli occhi e s'avvicina alla segW un tratto da cavalli, l'ia, ripanendo la sua vigilanza ora pomposamente -top d m e  stanno ag- su1 corteo, ora su Nerone. gruppate, fittando fiori e cantando. 1s 

~mbubaje-c in te  il capo d i  mitre s&ioI 
che. Le fanciulle Gaditane seguono la 
teoria del corteo danzando e gettando 
fiori. Portano incensieri, cetre e lire. 

AMBUBAJE 
Apollo torna. 

Nubi di fior volino ai zeffi", li lri 
[baleni nell' etere. 

Apollo torna, e con esso 
Tutto un  esercito in danza. 
I l  corteo s'arresta jra fluttuazioni cori- 

trarie. 

POPOLO 
Avanti ! Avanti, olà! 

Apollo torna. 
Avanti ! 

Torna Onesimo dai campi. 

POPOLO 
Largo alle schiere, largo ! 

Gioja ! Gioja ! 



PRETORIANI 
Largo ! Largo ! Sgombrate ! 
Si sistabilisce l'ordine d i  murcia del 

corteo. 

AMBUBAJE 
Al colle! al colle! 

Al colle! 

La marcia nuovamente impcdita s'ar- 
resta. 

POPOLO 

Fermi, olà ! 

ALTRI 
Avanti ! Avanti ! 

VOCI DIVERSE 

Largo ! 
Largo al corteo ! 

01à ! L'amazzone 
Greca s'avanza. Largo agli Augu- 

ilstani ! 
Giunge I'exaforo. La via sgombrate! 

11 corteo s i  rimette in marcia. Prece- 
duto dalle fanciulleGaditane,passa u n  
gruppo d i  Phalangarii. Portano sulle 
spalle u n  fèrcolo su  cui si innalza una 
slatua d i  ranie, rappresentante unu 

A ~nazzone. 

TUTTI 
Apollo ! 

GOBRIAS 

L'orco già da' piP mi tira. 
Le fila del corteo si spezzano ancora. 

TIGELLINO PLEBE 

L'exaforo s'appressa, ivi ti crede Ei vien !. 
Il  popolo clamante. E giunto là! 
Odi le grida, scuotiti. Avanti ! Gioja! 

DOSITEO 

E là ! e là ! S'appressa ! 
Fendiam la calca ! Ei vien ! 

NERONE 
GOBRI AS 

Mi lascia. Ei torna, è salvo il Dio del Circo! 

TIGELLINO PLEBE 

L'eneator t'annuncia. e l à !  
É salvo i l  Dio delllOdeo ! 
Qui si ristabiiisce ancora una volta 
l'ordine d i  naarcia del corteo. Passa 
una Irwba confusa d'Armeni, dlEtiopi, 
d'Indiani, di Greci, dJEgiziani. Passa- 
no alcune schiere di soldati ausiliarii 
coi braconi alla barbara e passano dei 

Rheti e dei Galli. 

GOBRIAS 
Roscio risorto ! Novello Turpione ! 

DOSITÈO 

Tu snidi i l  Nilo, fendi I'lstmo, instauri 
La terra e il mar. 

GOBRIAS 
Trionfator d'Armenia! 

POPOLO 
Trionfator ! 

Eccelso ! 
Bello ! 

Forte ! 
Silenzio ! sacro il coro. 

l'assano Ambubaje e Augustani: 

AMBUBAJE E AUGUSTANI 

NERONE 

Ave, Nerone, voce di Ciel, 
Beata Roma che t'ode ! 
Canta, Apollo, 
Canta l'ode d'amor non prima udita 

[dal mondo! 

Ecco, rinasco TUTTI 

Libero e forte. Andiam ! Ave, Neron ! 
Canta l'ode d'amor ! 



CI____7___ _-I ___I__ _ - _ -  - - --  

TIGELLI NO Passano tre decurie d i  Guardie Ger- 
maniche. Fra le file dei soldati circola- GOBRI AS 

Corri al trionfo! n o  parecchie Ambubaie  O camminane 
appalate ai  soldati gio~osanaente.  Frat- Apri i l  velario. 

Affàcciati alla plebe ! tanto  s i  avanza u n  carro, t irato a ma- 
n o  da quattro schiavi,  dove sono ac- ALCUNE VOCI 

NERONE cafastati  degl i  attrezzi  teatrali. Dietro 
al carro e d'intorno camminano gll  Chi P là? 

Ascolta. rl rtzstr Dionisiaci che indossano le lo- 
ro  ves t i  teatrali. ALTRE VOCI 

TIGELLINO Apri il velario. 
O r  su. 

ALTRE ANCORA 

NERONE Tigellino. 
fa per avviarsi ardito verso I'APPia, 
s'accorge dz passare sulle zolle dov'd 

sepolta l'urna e indietreggia. LO SCHIAVO AMMONITORE 

Ah ! dove passo ! Fortuna a tergo! 

TIGELLINO DIONISIACI NERONE 
in tunica d i  jacinto e d'm0 irradiato dai primi raggi  del sole 

Corri dritto alla mPta. L'ebra Mimàllone già di& fiato alla 
[Bacchica tromba, No ! Fortuna in fronte ! 

l 

NERONE Doma un giogo di fior la lince, le U n  grido d i  gioja irrompe dalla folla. 

1 [MPnadi ardenti Cantano i versi miei. « Evion ! » gridano ed « Evion ! » l'eco TUTTI 
t [remota ripete. 
l 

Evion ! Evion ! Ah ! Gioja ! Gioja ! 
l TUTTI Almo Sol ! Alma Roma ! Ave, Nerone ! 

Evion ! Evion ! Evion ! Evion ! I g iovinet t i  Asiaiici schiudono le cortine della lett iga, mentre d'in- 
l torno a Nerone piovono fiori e nastr i  e fronde d i  palma e ghirlande, 

i Entra l'exaforo che s'avanza lentamente.  I littori che lo precedono, fra le p ? d a  e g l i  squill i  del trionfo. 
coi fasci l a u ~ e a t i ,  respingono la folla. L'exaforo è portato da sei schia- 
vi Etiopi,  u n a  corona d i  giovinetti  Asiatici lo circonda e una  torma d i  T u t t o  la scena è irradiata d ~ l  sole. 

Prctoriani a cavallo lo segue. 

AUGUSTANI E DIONISIACI 

Ave, Neron, tua lieta stella splende. 

l TIGELLI NO 
spinge Neronc verso lo folla plaudente, poi corre sull 'Appza e cornan- 

da ai l i t f o n  : 
l 

11 V'airestate. 

VOCI 

Chi 6 là? 
1 l 

- - - - - 
- 
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? un tempio sotterraneo; visto nel senso longitudinale appare diviso in due parti. 
Jn'ampia cortina, tesa fra due pilastri addossati alle spalle d'un arco trasversale, 
Fepara il sacrario, riservato ai sacerdoti ed ai loro misteri, dalla cella ove pregano i fedeli. 

La cella è affollata da gente d'ogni classe e d'ogni paese: Matrone adorne di ric- 
chissime vesti, portanti in capo una preziosa miteZ&z od altre acconciature sfarzose; 
schiavi in rozza tunica, e, fra questi, alcuni colla fronte segnata dallo stigma dei 
fuggitivarii; qualche liberto in pomposa lacerna dissimula, sotto dei nèi artificiali 
gli sfregi del volto; eleganti cavalieri ed aurighi d'ogni fazione. Di fianco all'ingre 
un mercante d'idoli ed un venditore di tavole votive spacciano la loro merce. 
tempiere sta presso al vassojo delle offerte. 

D'un tratto la cortina si spalanca e si scopre agli occhi dei fedeli il sacrario. Tut t i  
coloro che stanno nella cella s'inginocchiano. Simon Mago, in manto e tiara d'argento, 
col petto scintillante di gemme, sta sulla gradinata dell'altare e fra le mani, coperte 
d'un drappo prezioso, tiene alto levato un calice d'oro. Un raggio fulgidissi 
scende dalla volta del tempio e illumina tutta la persona del Taumaturgo. I 
sacerdoti situati più basso sostengono, sotto il calice, un bacino d'oro. Altri ( 

sacerdoti sono scaglionati sugli altri gradini fra le statue policrome, e la loro imi 
Iilità è tale che si confondono con queste. Quattro flabelliferi ergono dietro il Mago 
loro flabelli di piume bianche; due hierodtdi reggono, colle braccia alzate al disopra 

le1 capo, due urne d'oro da cui vaporano degli aromati fumanti. Un altro innalza 
in vaso di bronzo su cui arde una fiammella turchina, un altro tiene aperto davanti 
;I petto u n  dittico dove sono tracciati dei simboli. 
Li piedi della gradinata stanno schierati alcuni giwanetti con delle grandi arpe e 
lelle cetre e dei sistri. Presso i pilastri dell'arco sono appostati due tempieri, e nel 
entro dell'arcata Gobrias (giovane discepolo di Simon Mago) e Dositèo, vecchi 
.acerdote, stanno rivolti verso la folla. 
{ella cella i devoti guardano, in atto d'ansiosa aspettazione, il calice raggiante. 

d'un tratto un largo fiotto di sangue trabocca spumeggiando dal calice e cade n1 

bacino sottoposto. Nello stesso momento sorge dal braciere ardente una densa coloi 
di fumo che invade il sacrario e nasconde Simon Mago alla vista dei credenti. 
cortina si chiude; Dositèo e Gobrias sono rimasti al di là della cortina, sul limit 
della cella. 

imo 
)u e 
,tto 
m o- 

..-. 
ina 
La 

a r  e 



(NEL SACRARIO) (NELLA CELLA) Ma pria dal vergine labro si deve ALCUNI FEDELI 

I FEDELI 

con comica ipocrisk 
Stupor ! Portento ! Nell'ombra eterna, agitabonda 

(Pio sacrifizio che il suolo irrora) 
GOBRIAS e DOSITÈO Inclina leggermente il  labro della taz- 

È compiuto il Mister. za verso terra i n  atto d i  burlesca devo- 
zione e sparge qualche goccia d i  vino, 

p& ri9igli.a con Dositeo e Cerinto: 
I FEDELI 

alzandosi disordinatantente Ma poi ch'P greve il nappo ancora, 
Miracolo! Simon al ciel volò! L'àugure beve dietro I'altar. 

Tracanna tu t to  il v ino d'un fUlto. 
GOBRIAS 

Preci ed offerte. SIMON MAGO 
llte?jtPieregirajra i fedeli con u n  Piat- 

t o  per raccogliere le offerte. 
Zitto ! 

ALCUNI FEDELI GOBRIAS 

Proàrche, Bythos, Sigeh, Logos, Siam ilari, si beva ! 
[Anthropos, Ribeve. 

Z O ~ ,  NoÙs, Ecclesia, Eccelsa og- 
[doade ; DOSITEO e CERINTO 

Gobrias entra iiel sacrario seguito da Zitto ! ALCUNI FEDELI 
DositEo. 

In te speriam, in te, Divin ParAklito, 
SIMON MAGO Disceso in terra col celeste Pneuma. 

TUTTI Zitto ! 
SIMON MAGO Noi t'adoriamo. 

GOBRIAS 
TUTTI 

a Gdbnas, mentre 3 fedeli continuano 
a cantare il loro salmo. S'esiiari I'alma ! Si beva ! In te speriamo. 

Odi il fede1 gregge mugghiar ALCUNI FEDELI 
SIMON MAGO ALCUNI FEDELI L'incomprensibil càbbala al ciel. Profondo Abisso, imperscnitata 

[origine Sode ancor l'inno. 
GOBRIAS Degli Enti primi e immenso mar Gobrias L corso a spiare attraverso colla tazza in mano e con piglio U a w  [degli Esseri ; cortina. Cruento che in tua man fervendo 

aPPressandosi a S?mon Mago 

Vedi il festin sacro brillar! TUTTI SIMON MAGO 
Sul lettisternio profuso P i1 vin ! Noi t,adoriamo. a Gobrins TUTTI 
Tempra il faiernio succo la neve; 

Che tenti? In te crediamo. Voglio al divin scifo libar. 

Come al desco ove coglie una h z z a  g2 
l 

Piena e poi ritorna nel  gruppo. D o s i t h  GOBRIAS 
10 segue e lo zmita. Esploro. 
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GOI Alcun i  fedeli, nella cella, appendono 
sempre spzanuo A--.li ex-voto alle ginocchia dell'idolo, 

,i depongono delle monete nel piat- 
GOBRIAS e DOSITÈO 

rlternatamentc uG'%' 

alti 
t0  L 
da1 

)le. per 

lì 

, senza ri 
iardarsi i 

Guard 

-. - 

a !  Essi appendono votive 
[tavc 

un tintinno d'argento e d'o 

Zelle offerte che sarà portato i n g i r o  
tempiere. U n  vecchio col capo co- 

t o  da un palliolum che g l i  ripara 
he le sfia1le.e sorretto daunoschi lc  

so non posson gli àuguri 
n viso. 

I Gobrlas tracanna, poi corre al r 

l 
s'incolona comicamente brillo c 

ghirlanda d i  fiorì gialld. 

T0. anc 
v 

Zesco e 
on u n a  o, sa lèsu l  basamento dell'idblo. 

SIMON MAGO 

Favole attendono, vendiam lor favolc 
CERINTO 
a Gobn'as 

Ah! Ah! Ah! Bevi! 

GOBRIAS SIMON MAGO ALCUNI FEDELI 
Presso la statua, sul plinto sacro 
Del Nume un vecchio parla. No, no, non ber! Pazzo cerve 

Pronto a celiar. 
Noi t'adoriamo ! 

GOBRIAS 

Vo' ber! Mio dritto quest9P ! Vo' ber ! 
interrompendosi 

SIMON MAGO L TEMPIERE 

Che chiede ? Date le olterte. 

CERINTO 

No, non dei ber! 
GOBRIAS 

Parla all'orecchio del simulacro. 

Z,itto iaggiu SIMON MAGO ALCUNI FEDELI 

Oh! quant'P fatua dell'uom la fede! Dell'effigiato Nume i l  bronzo o l'P- 
Paura e speme e il Tempio impera. [bure 

Per te cammina, profetizza e palpita. 

SIMON MAGO 

Zitto! Lo scempio cessiam! 

GOBRIA' NTO GOBRIAS 
Mio ririttn 

Quest' P. 
ungiam la chioma coii'eliocriso. 

ALCUNI FEDELI 
SIMON MAGO 

Nel tempio ci ascolt: 
e, Bythos, Sigeh, Logos, 

[Anthropor 
~ ù s ,  Ecclesia, eccelsa Og- 

[doadc 

SIMC )N MAGO 
sn. 

Zitto ! 

ZoP, N(  TUTTI 

t'adoriamo ! 
Nostro P chi teme, nostro P chi spe 
Tutti al miracolo che li conquid 
Drizzano i volti, l'animo e i l  can 
Pregate, stolti ! Pregate ! Intantc 
L'àugure ride dietro I'altar. 

ra. 
le Noi 
+n 

1 SACERDOTI 

W gruppo d i  sacerdati circonda Go- TUTTI 
,ias, tentando strappargli la tazza d i  
ano; egli  colle braccia alte ladifende. Noi t'adoriamo ! 
orinto, S i m o n  Mago e Dositho n o n  
nno  parte del gruppo chc assedia I l  salmo nella cella è cessato; r ì t o n  

G o  brias. la calina anche nel sncrario. 
Gobrius beve presso il lett isternw. 



SIMON MAGO 
a Gobrias 

Non cantan più. Tu scaccia quelle genti 
Pria che giunga Nerone. 

Gobrias corre a t legrawnte  verso la cortina che divide la cella. 
A Dositèo 

Spegni le faci. Arda il sulfureo cero. 
A Cerinto, indicando il monto e la tiora 

Riponi quella spoglia. 

GOBRIAS 
sul lilititare della cella, rivolto alla folla 

Ite, credenti, e nel varcar la soglia 
Inchinatevi al Genio dell'lmpero. 

I fedeli s i  alzano, s'inchinano davanti la statua d i  Nerone, alcuni van- 
n o  a baciare i piedi dell'idolo, altri abbassano il capo davanti In C+ 
lonna del serpente d i  bronzo e tu t t i  escono dalla porta a sinistra. 
Intanto Dositèo eseguisce gl i  ordini d i  S imon Mago: spegne i lumi,  
accende u n  cero che sparge una luce verdastra e lo colloca ai  piedi 

della gradinata. 

SIMON MAGO 
a Dositto 

DositPo, 
Precedimi nell'antro ond' io riempio 
D'oracoli la cella. 
Sovra l'altare, iridescente stella, 
Scintilli i l  prisma. 

Gobrìas, rimasto immobile sul plinto, cowe a spiore dalla p d a  del 
fondo. 

A i  citaredi ed ai sistrati 

E voi dall'ipogeo 
Suscitate gli arcani echi del Tempio. 

Dositlo e tut t i  costoro escono dalla porta bassa dell'antrnm. 

GOBRIAS 
accorrendo nel sacrario 

Giunge Nerone. 
Simon Mago sale l'altare mentre G o b M s  vuota u n  simpulum di  vino. 
Gobrics ripone i l  simpulum nel recipiente del v ino e sale a salti la 

gradinata. 

SIMON MAGO 

Tu qua ti nascondi. 

Apre l'uscio segreto e indica a Gobrios i 1  nascondiglio dietro l'altare. 
Se il tuon del bronzo romba 
Smuovi quel fulcro e tutto si sprofondi 
L'altar nella sua tomba. 

Gobrias penetra nel  nascondiglio. S imon Mago chiude l'uscio segreto 
s u  Gobrius, poi d i s c e n d e  ed esce dalla porta dell'antrum. Ritorna 
subito dopo tenendo Aste* per mano. La porta laterale della cella s i  
spalanca e discopre un'ala sontuosa ove s i  scorgono Nerone, Tigellino, 
Terpnos, e dietro d'essi alcuni PretorUlni e una decuria d i  Guardie 
Germane. Nerone e Terpnos entrano nella cella, la cui porta subito si 

richiude. 

SIMON MAGO 
ad Aste* 

Su quell'altar tu dei salir. 

ASTERIA 

Travolta 
Son ne' misteri tuoi, ti seguo e tremo. 

SIMON MAGO 

Nerone qui t'adorerà. Lo ascolta. 

ASTERIA 

Oh, sogno mio supremo ! Oh, so- NERONE 

cgno mio ! accompagnato sulla cetra da Terpltos, 
canta : 

Un supplicante attende e prega 

SIMON MAGO Che il sacro ve1 per lui si schiuda. 

Lo ascolta ! Ei giA t'implora. 

Ma sull'altar perchè 
Tu aderger vuoi queste membra 

[mortali ? 



SIMON MAGO 
.-o la gradinata e conducendo a 

forza Asteria riluttante insino all'al- 
tare 

Non indagar. Sali al tuo sogno ! Sali ! 

ASTERIA 

Pietd ! 

SIMON MAGO 

Sali con me! Sali con rrie! 
NERONE 

Placata alfin Ramnusia, in terra, 
Indulga; arrida Asteria in ciel. 

ASTERIA Nerone, con un gesto crppena accen- 
Ei m'ha nomata ! nato, congeda Terpnos che esce tosto 

dalla 4 w t a  d'onde t entrato. Nerone 
rima& ginocchioni ad aspettare a ca- 
po chino, toccando amuleti appesi al 

SIMON MAGO petto e applicandoli alla fronte. 
sottovoce 

Egli la Dea ti crede 
Che sulla notte e sui terrori ha 

[regno. 
Bada a te ! Se ti sfugge solo un 

[segno 
Di tua mortalita, se scosti il piede 
Da quest'ara e dal raggio che t'indla, 
Tutto crolla. 

ASTERIA 

Mi danni alla tortura ! 

SIMON MAGO 
dopo aver cercato con un gesto d i  far tacere Asteria, le chiude c o l k  

palma la bocca. 

Nell'antro ov' io m' ascondo 
Tutto vedrb ed udrb. Tu, schiava mia, 
Ravviva in lui la speme o la paura 
E tuo schiavo sarà chi ha schiavo il mondo. 

S i m o n  Mago scende. Aste& t? rimasta sull'altare, soggiogata dalle 
parole d i  Si- Mago, appoggiata all'ara, immobile. 

S h o n  Mago schiude u n  poco la cortina e passa nella cella. Non rG 
mane altra luce che quella del cero e del braciere ardente; anche la 

fiamma dell'ara t spenta. 

SIMON MAGO 
a Nerone, dopo socchiusa la cortina 

T'$ concesso varcar l'occulta soglia. 
Nerone s'incantmnta, arriva sino al limite del sacrario e fa per entra- 

re, m a  Simon Mago lo arresta. 

SIMON MAGO 
affrettatamente 

Erri. Col destro pie' 

Nerone s'arresta sgomento e corregge il  passo, ma non varca ancora 
Ea soglia. 

T'inchina. 
Nerone s'inc hina. 

Passa. 
Nerone varca la soglia. 

SIMON MAGO 

Gli sguardi abbassa. 
li tetro ammanto spoglia. 

Nerone, a capo c h i m ,  eseguisce tu t t i  i comandi d i  S imon Alago. 
S i m o n  Mago lo condwe,  tenendolo per mano, davanti allo speccltio 
magico. La fioca luce del sacrario non arriva a illumi?iare Aste*. 

SIMON MAGO 

Ecco i l  magico specchio in cui rifrange 
Sua luce astrale l'infinito Abisso. 
Solo uno sguardo intensamente fisso 
Giunge a discerner la spirtal falange. 
Qui la vedrai, se tieni gli occhi intenti, 
In quel baglior di porpora e d'elettro. 

Poscia, indicando lo scudo appeso accanto allo specchw e la mozza 
d i  ferro, soggiunge : 

E se uno spettro appar che ti spaventi, 
Batti quel bronzo e sparirà lo spettro. 

Abbandona Nerone, solo, davanti allo specchw magico ed esce dnlla 
porta dell'antrum. 
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LA VOCE DELL' ORACOLO 
Nerone-Oreste ! ' 

NERONE 

Asteria ! 

Nello stesso tempo s't spento Il raggio che illuminava Asteriu. I1 so 
crario ripiomba nell'oscurità. 

Nerone ricade c m  fulminato sulla gradinata. Asteriu, lentamente 
scende qualclte gradino, s'avvàcina a Nerone, chinandosi a poco L 
poco, gl i  fii rannicchia d'accosto, mezzo prostrata, mezzo seduta; i 
due corpi si toccano. I l w o  volti  riverberano, fra le tenebre, la livida 

luce del cero e il riflesso della bragia. 

ASTERIA 
CMW s o w n d o  

NERONE 
lentamente fra le parole d i  Asteriu - 

Passa una bieca ora di febbre ... un 
Cieca la salma nell'orror ripiomba ... [sogno.. . L'alma sull' al ta vetta erra dell' e- sento. .nell'aura cieca. .in fondo 

[stasi. [all'ebbre Sparir le larve della vita ... turbina Parvenze il lento incubo nero. 
L'orbe .... m'invade il ciel ... iOscilla 

Al par delle spiranti anime ;l cero. 
Lungo I'altar bagliori erranti volano.. 

LA VOCE DELL' ORACOLO 
Nerone, fuggi ! 

NERONE 
Mugoia un tetro suono entro il sacrario. 
L'aura s'annugola ed ulula il tuono. 
Ma tu il nefario orror distruggi, Asteria ; 
Fida giiardia t u  se'. 

LA VOCE DELL' ORACOLO 
Nerone, fuggi ! 

NERONE 
senza sgomento, ad Asteria, con lentezza estatica 

L'oracol grida invan su me, non temo. 
sorriùendo sicuro 

Vedi, riverso giacio agonizzando 
Sotto i tuoi piedi ... Ah ! dammi i1 bacio ... i l  
Blando ... lento.. . che muor col sogno e bea 
L'alma ... e dissonna il senso... O h  ! Amore.. 

bacio 

ASTERIA 
O h !  Amor ! 

S i  baciano. 

LA VOCE DELL' ORACOLO 
compre pid tuonante e" 

Neron ! 

NERONE 
balzando in pied2, ad Asteriu, terribilmente 

Sciagura a t e  ! Sei Donna ! ! 
Aste& sviene sui  gradini deli'altare. 

LA VOCE DELL' ORACOLO 

Fuggi, Neron ! 
Nerone, in agguato, guarda attentamente dalla parte dell'antrum. 

NERONE 
sottovoce, origliando 

Spiato son, la. 

LA VOCE DELL' ORACOLO 

Fuggi, 
Neron ! 

NERONE 
scendendo d d l a  graàinata, rivolto verso l'antrum 

Riiggi, Simon ! 
Afferra i l  cero e corre a cacciarlo violentem.ente, dalla parte della 

fiamma, nella bocca dell'Oracolo. 

NERONE 
ridendo 

fi colto! 
Dietro la parete, attraverso una grande lastra d i  fengite, che s i  con- 

fondeva cogli altri marni ,  traspare u n  grande chiarore. 



NERONE 

Traspar la vampa! I1 chiostro insidioso 
Crolli ! 

Impugna la mazza d i  ferro e con u n  colpo violento spezza la lastra 
d i  fengite che cade i n  frantumi. Attraverso lo squarcio della parete s i  
scorge Dositto, svenuto sul pavhzento dell'antmm, colla barba e le 

vesti i n  fiamme. 
Ah ! Ah ! Ah ! Dositèo che arde! 

A c c o w a o  sacerdoti a spegnere le fiammte sul corpo d i  Dositto e con 
grande agitazione lo trasportano in parte non vista del sacrario, a 

destra. 

NERONE 
corre nella cella, ne spalanca la porta centrak, chiamando: 
Pretonani ! 

Entrano tosto Tigellino, i Pretoriani, la decurio della Guardia Ger- 
muna, Terpnos e i servi colle faci. 

NERONE 
strappando le cortine del sacrario e g d a n d o , k v a s o  da u n  gajo furore; 

Accorrete! Ecco ! Mirate ! 
Sqwrcia  il velo del sacrario. 

Squarciato è i l  ve1 del Tempio! Ah! Ah! si rida! 
Non vi sfugga Simon, ei là s'asconde. 

Indica l'antrum. Tu t t i  v i  s i  precipitano, chi dall'uscio e chi dallo 
squarcio del muro. Terpnos ha deposta una face accanto allo specchio. 
Nerone resta solo nel sacrario e colla mazza che gl i  b rimasta irz mano 
continua allegramente l'opera d i  distruzione. S i  scagliu per primo 

contro l'idolo-automa. 

NERONE 

Guerra agli Dei ! 
S'allegra il gioco! 
Vediam che n'esce! 
Vediam, vediam ! 

E con u n  colpo di maglio lo decapita e lo atterra. L'idolo cadendo 
agita le braccia dznoccolate, si rompe e n'escono i congegni interni. 

Nodi, rotelle! Macchine da scena! 
Intanto Gobrias è uscito dal suo nascondiglio e, mezzo assonnato e 
barcollante, contempla con grande stupefazione, dall'olto della gra- 
dinata d'ond'k sbucato, la ruina del sacrario, mentre Nerone atterra 

un'altra statua. 

GOBRIAS 
Eh ! con briachi .... (incespica) i Numi! 

NERONE 
D'onde sbuca costui? 

GOBRIAS 

Da quest'altare, 
Come il sorcio ridicolo del monte. 

NERONE 

Ebbrioso compar, tu assai mi piaci; 
T'ascnvo al mio Teatro. 

Gobrias s'inchina e scende incespuando. 

GRIDA DALL'ANTRUM 

Al fiume! Al fiume! 

Rientrano tumultuosamente Tigellino, i Pretoriani, Terpnos, le Guar- 
die Germane col loro Decurione, conducendo Simon Mago colle brac- 

cia legale. 

NERONE 
a Simon Mago, deridendolo 

O Gran Verbo di Dio! 
al Decurione 

Libero ei sia; 
Costor dai ceppi han gloria. 

a Simon Mago 

O Paracleto! 
Già udii narrar di te che t'ergi a volo 
Nell'aria. (ride) Ebben, ah ! ah ! tu volerai 
Nel Circo il dì delle Lucarie. 

SIMON MAGO 
sciolto dai ceppi 

Sì. 
Purchè il sangue Cristian scorra in quel giorno. 

NERONE 

Tutto, purchè tu voli. 
a2 Decurione, indicando Asteria che s't riavuta: 

Decurione ! 
Questa, degli angui amor, falsarda Erinni, 
Incubo dei sepolcri, a morte ! A morte 
Nel vivario dei serpi ! 

Il Decurione e due Guardie afferrano Asteria. 



ASTERIA 
dibattendosi angosciosamcntr! 

Invan mi danni ! 
E mentre kr trascinano fuori dal Tempio ripete con accento disperato: 

Non mori&. Ma deh ! per grazia, uccidimi ! 
Io non son che una povera errabonda 
Sposa di serpi; alla mia razza il tosco 
Non P letal, mi cerca un'altra morte. 
Liberati da me, perche, se vivo, 
Ti seguir6 cosl, sempre, rapita 
Dal volo del tuo turbine, travolta 
Dal gurge tuo, perche il mio Dio tu sei, 
Perchè t'adoro ! 

NERONE 

Vedremo ! Al vivano ! 
Astcria t trascinata dai Pretoriani e dalle Guardic Gemane fuori dal 

Tempio. I l  coro la insegue minaccioso. 

CORO 

Al vivano! al vivario ! a morte ! a morte ! 

NERONE 
piglia & cetm dalle mani di Terpnos, sale sull'altare ed esclama: 

Or che i Numi son vinti, a me la cetra, 
A me l'altar ! 

Gobriar prende dalla mensa una corona d'alloro e gliela porge. Ne- 
rone s'incorona. Gobrias, Tigellino, Terpnos, i Pretoriani si scltierano 

davanti all'altore. 

lo canto. 
S'atteggia c m  1'ApolIo Musagete e incanincia a preludiare. 



L'orto dove s'adunano i Cristiani, nel suburbio di Roma, è illuminato dagli ultimi 
riflessi del tramonto. A sinistra v'è un casolare con un vasto pergolato sostenuto 
da quattro colonne. A destra v'è una fonte rustica sul cui margine di pietra è 
deposta una ciotola e un'idria. Poco discosto v'è un sedile di rozzo legno. Dietro 
alla fonte, e d'intorno, le zolle fiorite formano una leggera prominenza. Nel fondo 
s'estende un uliveto. Sotto la pergola vi sono due tavole; una di queste ha la 
forma d'un slgma lunare e porta i resti d'una cena frugale, l'altra è di quelle che 
servono ai coronari per intessere ghirlande ed è piena di fiori e di fronde. Intorno 
a questa tavola stanno sedute parecchie donne ed alcuni fanciulli. Dall'altro lato 
aicum Cristiani circondano Fanukl i l  quaIe è appoggiato al margine del fonte. 
Un'aura di soave pace è diffusa s u  questa umile gente e sull'orto. Un'imrnensa 
attesa riempie le anime. 

FANUÉL 
in atto d i  chi continua una narrazione 

. . . . . . . . . . . . .  
E vedendo le turbe ad udir pronte 
Salì sul monte, 
Le benedisse 
E disse: 
- Beati i mansueti, 
Perchè saranno della terra i Re. 

LE DONNE CRISTIANE 
ripetono so?nmessamente : 

Beati i mansueti. 

- 5 3  - 



Beati quei che piangono, perchè 
Saranno lieti. 

LE DONNE 

Beati quei che piangono. 

Beati quei che vivono in desio, 
Perchè li udrà i l  Signore. 

GLI UOMINI 
Beati ! 

Beati quelli che hanno puro il cuore, 
PerchP vedran la gloria del Signore. 

TUTTI 
Beati ! 

FANUEL 
E beati, fra l'anime fedeli, 
Tutti gli afflitti, i poveri, gli oppressi, 
PerchP per essi 
È il Reame de' Cieli. 

TUTTI 
Beati ! 

Rubria esce dal casolare con una rampa in mano; L seguita da Perside 
e da fanciulle che portano in grembo dei fiori sciolti e 12 depongono 
sulla tavola insieme agli altri. Tut te  le donne si radunano h t o m  ai 
jiori. Alcuni uontini vanno accanto alle donne, altri entrano nel caso- 
lare, altri si disperdono nell'orto. Fanukl, aPpoggiato ad una colonnu 
della vite, guarda Ruhria. Incominciano a spargersi le prime ombre 

della notte. 

RUBRIA 
Vigiliamo. É la sera. Arde la face. 
D'intorno ad essa ci aduniamo in pace. 
Viene il Signore ma nessun sa quando; 
Beati quei che troverà vegliando. 

Si mette fra le donne ed i fanciulli ad intrecciare ghirlande ed a m;.- 
tare con essi una canzone. 

RUBRIA, PERSIDE, LE DONNE 

alternatamente 

- A me i ligustri, 
A te I'allor. 

- Tuffiam le industri 
Mani nei fior. 

- A me il ciclame 
E I'asfodel, 

- L'aulente stame 
E i l  tenue stel. 

- Avrem corimbi 
D'edera inserti, 

- Cotone e nimbi, 
Ghirlande e serti. 

- A me il viburno 
E I'amaranto. 

- Rigira i l  canto 
Mutando turno. 

- Sua gioja espanda 
La cantilena 
Viva e serena 
Come ghirlanda. 

- O h  ! date a piene 
Mani le rose ! 

- Vigiii spose, 
Lo sposo viene. 

- Spogliate i clivi, 
Le valli e gli orti ! 

- Fiori sui vivi ! 
Fiori sui morti ! 

- Fiori silvani 
Gialli e vermigli ! 

- O h  ! date gigli 
A piene mani ! 

- Casto segreto 
D'amor ci leghi. 

- Canti chi è lieto, 
Chi P triste preghi. 

- Lieto P chi muore 
Nel Dio verace. 

- Amore ! 
- Fede ! 
- Amore ! Amore ! 
- Speranza ! 



ASTERIA 
fievole, dal fondo 

Pace. 

ALCUNI CRISTIANI 
sommessamente 

Risponde il ciel ! 

T U T T I  
chinandosi e giungendo le m a n i  

Adoriamo ! 

Fra g l i  alberi dell'uliveto s i  scorge una  figura nera che s'avvdcina 
lentamente. E Astcria. 

ALCUNE DONNE 

Un fantasima ! 

E fuggono tu t t i ,  tranne Fanuèl e Rubria. 
Asteria s'avanza come persona esausta e dolorosa. Giunta sul  l imi te  
dell'uliveto s'afipoggia al tronco d 'un albero, guardando i l  casolare. 
Le sue ves t i  sono lacere, n o n  porta più le serpi intorno al collo; wuw 

mora, gemendo, parole interrotte. 

ASTERIA 

Di pace .... una dolente .... a lor favella .... 
Cmdeii .... ed essi fuggono. 

RUBRIA 
od& i fievoli lamenti,  accorre ad Asteria, la sorregge pietosamente e 

la conduce a sedere presso la fonte dicendo: 

Sorella, 
Che hai ? tu gemi! .... Dimmi la tua pena. 
O h  ! come tremi ! 

ASTERIA 
vede i l  vol to  d i  Rubria rischiarato dallo Zampa. 

Dolce Nazzarena ! 
SI .... tu se' quella che i l  mio duol lenivi 
Sull'Appia, orando, un dl, nella quiete 
Dell'alba .... T'ho cercata tanto !....Ho sete .... 

Rubrha fa cenno a FanuLl, i l  quale s'affretta a riempire la  ciotoiu coi- 
l'acqua del fonte e gliela porge. 

ASTERIA 
smsidendo a R u b h  ed estraendo u n  fiore dal seno 

Queste un tuo fiore. 

RUBRIA 

Bevi. 

Avvicina ùa tazza alle labbra dell'assetata. Asteria beve avidamente. 

Arsa languivi. 

Mentre Astef io  alza le mani  per sorreggere la tazza, s i  vedono le sue 
braccia ferite e sanguinanti .  

Tu spargi sangue ! ! 

ASTERIA 
dopo un lungo sorso, senza por men te  all'ossentazione d i  R u b h  

Oh, il fresco umor dei rivi ! 

sorridendo languidamente a Rubn'a e poi a Fanuèl;  
a Rubria:  

Ma tu non sai .... 
Vengo da dove non s'esce mai vivi .... 
Per salvarti. Per te mi svincolai 
Dall'amplesso dell'idre .... 

mostrando le cicatrici 

Ecco i lor baci. 
RubM fa per bendare la ferita d i  Asteria. 

Non m'ajutar. 

.con parola sempre Pia concitata e ravvivandosi rapidamente 

Questi attimi fugaci 
Serba per te, te stessa ajuta, fuggi ! 

alzandosi 

Fuggite tutti ! sulla vostra traccia 
Vien Simon Mago. 

RUBRIA 

Spavento ! 



1 

ASTERIA RUBRIA 
interrompendolo 

Distruggi 
Ogni altra speme che non sia la fuga. Ed or te ne rammenti ? 
Tremendo egli è ! Bene udii ia minaccia: 
Ei vuol sangue Cristiano. FANUÈL 

A tutte l'ore 
RUBRIA M'$ quel tribolo fitto entro la carne ! 

Fanutl,  atterrita Confessa. 

I1 tuo ! RUBRIA 

Asterfa 5f t? gu allontanata dclla parte dell'uliveto. No. 
Pria fuggiam .... poi dirb .... 

RUBRIA Come potresti or tu quest'affannata 
, I ad Aste* Anima interrogar sl che risponda ? 

l Sàtana P là .... 
I T'arresta ! Nel tenebrore, 

Vuol la tua morte .... 
ASTERIA 

con subita v e e m n z a  e come spinta da un impeto tnvincibfle 
F A N U E ~  

TURO ignoro di te, tutto, anche il nome. 
11 riacceso mio dimon mi fuga ! Quando t'accolsi nella fe' novella 

Non te lo chiesi, ti chiamai : Sorella. 
Scompare tra g l i  alberi del fondo. 

M'odi ; ogni sera, mentre oliam, furtiva 

RUBRIA 
Tu ne abbandoni ; l'orma fuggitiva 
Ove ten porti ? ove ? e perchè celarla? 

s ' avvk im  a Fanut?l che E d w t o  presso al fonte e la g w r h ,  h- Forse allor corri al tuo peccato ? Parla ! 
bile; dopo un ?num,ento d'ansioso silenzio : Parla ! Consenti alfin (ti pregai tanto) 

FanuPl .... FanuP1 !... Parla .... ti desta. L'alto abbandon del lagrimato errore ! 
Sàlvati, per pieth ! Tu indugi ancora? E un'estasi soave in fondo al pianto ! 
Vieri ! Fuggiam ! Fenda i l  mar l'agile prora 
E dia le vele al vento ! L'infinita GOBRIAS 

Via del v01 s'apre a noi, corri alla vita! con voce artefatta, nasale, dal timbro bieco 
(dal folto dell'uliveto) 

Vieni ! mi suscita un Dio quest'alato 
Impeto pio !.... Pietà d'un cieco che la Grazia implora 

Del charisma Cristian ! 

FANUBL RUBRIA 
fissandola, immoto inonjdi ta 

Confessa il tuo peccato. Sàtana 8 qui ! 

dopo un silenzio corre disperatamente aliu tavola dave arde i l  lume. S ' ~ W ~ S & P  guar- 
da *t-, spegne i l  lunw. Poi fsa le tenebre verso Fanukl- 

Non parli più? L'alato impeto muore LIMO è +mmerso in una  densa penombra. 
AI solo rammentarne ? S'intravvedono nel fondo S i m  Mago e Gobrias poveramente vestiti. 

simon ngago ha i l  capo coperto da una calAutica i cui lembi sciolti gl i  
Un dl m'hai detto: Ho un peccato nel cuore. mascherano tutto il viso.  arrestano iù dove finiscono gli alberi. 
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MON MI - RUBRIA . . - . - . --. -" 
I ;  guidar 

aw' 

(Mi $0, attenl Lo esplori iano. guardi C i. taci? C guarding ni per N ;he pens 

SIMON 

ido vedi 

MAGO GOBRIA 
uno di Shnon Mag ende & m 

(Va quar scopro 
'I, --..A- \ N~csun m'ode, è tarda l'ora. Qui s'attende in 

eccato d 'amor ? 

RUBRIA MON MI 
. . 

Rico I tuo lan D'am 

. 

lore imm 

d 

enso ! lento.) 

GOBRIAC FANUEI 
iu 

! Pietà i 
'ora della ango- 

scia !) 
m.. 

i grande 
[ 

~ ' a v ~ ) i ~ t n a , c a i m o ,  a 3tmOn Mago, nu- 
bria rimane presso la fonte. RUBRIA 

:e e con g 
:he non SI .-. r i i . r i l  

SIMON ii 
.empre so; 

AAGO 
ttovoce somn 

(Non I dJCVILL 

sia a 

" / I  ,--*- cammi- FANU* 

ad alta 

IEL 

voce 
meco. 

GOBRI -. Mi fa rabbrividir. Non I'ascoltz he vuole il cieco avvuzna con s tmon M ago a, 
'*a intorno gli sgua re e gir 

serno duc Dilan ppo dal 2 figure umane C 

Cin bruno an 
SIMON J 

- - 
a Gobr 

(Parla tc SIMON il . . Cuore i i  mio griao e non ti vuoi O ido un suon ai voci arcane, , di sin- 
[salv 

CI 

[gulti e ] pianto.) GOBR 
a Fan 

¶UV 

rs e sotto? ioce 

mi raffig 

e1 charisi ma Crist ian. 

(S'ei 
FANL 

terribili 
mi s'oppone, ad un mio cenno è 

corri allor nel Tempio a ( 

agitar, coi nostri, la congi 
'incendio: Se aiuto qui m t. roiru. 

colto. 
Ila 

JCL 

ncnte jar nove 

Così non sia 
on, cieco e de' ciechi Du tima aud lacia d i s ~  L'ul xrata ì? 



SIMON MAGO 
att-o s i  scopre il volto e si getta a i  piedi d i  Fanubl. 

Attèrrati a' suoi pie', anima mia. 

Gobràus s't? allontanato dall'orto. Rubria entra nel  casolare e poco 
dopo n'esce con a k u n i  CrLItànni. Fra g l i  alberi del fondo s i  vede un 

Centurione. 

SIMON MAGO 
sempre ai piedi d i  Fanukl continua: 

Furar tentai cib che negasti, or prego. 
La colpa mia rinnego, 
Tu sol mi puoi salvar, morte m'attende. 
Un'opra ch'ogni uman segno trascende 
Neron m'impone, 
Non si sfugge a Nerone ! 
Dove ch'io mova un Centurion mi spia. 
Ma tu, Profeta del novello Ebne, 
Tu, coi portenti della tua magia, 
Tu sol mi puoi salvar. 

Così non sia ! 
S i  vedono comparàre dall'uliveto due decurie d i  Guardie Germane col 
loro Decurione ed alcuni Pretmiani accoqagna t i  da portatori d i  fiac- 

cole. 

SIMON MAGO 
rialzandosi d i  colpo e ànùicando Fanukl a i  Pretoriani 

A voi I'uom. 

I CRISTIANI 
s i  slanciano contro S i m m  Mago, gridando : 

Morte ! 

SIMON MAGO 
chiedendo ajuto alle guardie 

oia ! 

I CRISTIANI 
mentre lo afferrano 

Morte a Simone ! 

FANUÈL 

interponendosi, con un gesto pacato, libera S i m a  Mago dall'assalto; 
poi dice ai Cristiani: 

Non resistete al malvagio. L'esempio 
Ne di6 il Signore. 11 Signor sia con voi. 
Nessun chieda ragione 
Se piace a Dio di far possente un empio 
Per infrangerlo poi. 

Simon Mago s'allontana. Fanubl tipiglia dolcemente: 
Vivete in pace, e in concento soave 
D'amore, mani aperte alla carezza. 
Sia sulle vostre labbra il bacio e 1'Ave 
E I'allegrezza. 
La giornata 6 compita 
Pel frate1 vostro e il suo carco depone. 
Voi camminate in novità di vita 
Ed in pienezza di Benedizione. 

oscurandosi 

Quando torna la sera, 
Col merto incanto delle rimembranze, 
Unite anche il mio nome alla preghiera, 
Unite anche il mio nome alle speranze. 

trattenendo la c o m m o z h  

V'amai dal dì che il cuor vostro ho raccolto, 
Non so quale m'attenda ora crude1 .... 
Ma so che più non vedrete il mio volto .... 

I CRISTIANI 
donne e uomini, gemendo 

FANUEL 

s'appressa al margine del fonte, poi soggiunge: 

Ed or, fratelli, io tocco questa pietra 
Come un altar, benedicendo a voi. 

I CRISTIANI 
inginocchiandosi sotto il gesto d i  Fanukl 

Amen ! 
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Spogliate i ciivi, 
Le valli e gli ori 
Fiori sui vivi ! 

1 zn mezzo aila scnj 
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Rubri 
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ta sola ne ,  
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Il'orto. Il 
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-..W 

uitemi C: 

r lentamet 

intando 1 

nte verso 

un lieto 

il fondo p 
canto. 

er  darsi i l  

I CRISTIANI 
allontanandosi 

Fiori sui morti ! 
Fiori silvani 
A piene mani ! 
Casto segreto 
D'amor ci leghi. 
Canti chi ,è lieto, 
Chi è triste preghi. 

RUBRIA 
dopo aver segu2to colli 

cammino d i  Fa 
7 sguardo 
nukl 

ti. Ma il 

.~~ . :  .- Z ~ ,  

mio sog 
[è infra 

no 
nto. RUBRII 

r Fanuèl ,  t tendosi 1 gente 
S'accos~a ai murgzne aei yonre e o 
il  posto della pietra toccato da luj 
rialza. Tende L'orecchio verso la 
zone cristiana che si  sperde sentprr 

nella lontananza. 

i sulla n 
cocente 

Cos 
La 

iia pupill 
jell'addio 

J tu lasc 
lagrima I can- 

! piil .  

igno sant 
iÙ, lontar 

o! un do1 
I, nella ' r  

L 

11e argilla. 

Passa senza baciarla. Poi, vedendo che Rubria &mane in disparte, 

Un sc 
Laggi 

ce sogno fu ! 
:anzon che 

[muore. 
Dor 

- 
rna, ho 1 

- .  
e labbra 
- - .  

L'odo ancor.... lung i  c 

I sola re5 

segue, so 
C A N Z O N E  L O N T  

Lieto è chi muore 
Qui 

Nel Dio 
Amore ! 
Amore !.. 

i 
pena sensibile 

RUBRII 
t voce a p i  

RUBRIA 

)do ancor ita : 
)re ! 

.... e car 
[amc 

Amor 

sforza 
t iani  che 

tate a D 
. . . -  . 

f feware gl 

O ancor.. 

ndosi d'a, 

L'od 

uoni 

LC cionne nanno raccoltz tu t tz  z porz e 1% spargono davanti i pass - 
? t ,  cantanùo e allontanandosi fra gli alberi dell'uliveto. 

4 

un lungo silenzio 
men te  

Non 

, angosci 

l'odo pi, 

osa- 

ù !!! 
con impeto e cola tu t to  i l  fervore dellJo iniww, spi 

1ticE1 
'ori  davan 

5 ginocch: ioni. 

! date a .: 1 0  . .ncz  

piene 
3 I 

s i  con u n  ii dolore 

CRISTII 

Vigi l i  spose ! 
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GLI AZZURRI BRIAS 
.li r L 1  -".i 

Furasti con perfida frode, 
Furasti 
La palr 

i accento r r r s  ""I. 

.rA salvar 
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tlva con 

con perf 
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ida - gara 
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Simon Mc 
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nza dal suo Centurione, inco 
viene dull'arena. RI AS 

ri della p 
7 -  

onào l'edi 'tto affissc 

GOBRIP 
a Simon Mago, scherzosan chi i, si legg 

. . .  
rente, col 
barla ride 

Dar - junao aei portrco sopraggzungono aicunt grauiatori arn 
attere e disposti in ordine d i  parata; divisi per coppie, preceduti 

Lanistn 
i han vi1 nto, è salva Kom: comb 

da q i  eatori COI  
e da u 

n trombe 
n servo, 4 

>ortu-inse, 
e1 Circo. 

pne, dal 

IMON MA 
ovoce a L 

Ebben? gladiator 
supplizic 

,i di Prei Passano 
3 di Dir >mima 

:oi tori e i veltri e colla morte vela p, 

leste » - 
ce, pantc GOBRI P 

sottovoce, dopo essersi appressato a bzmon mago, e rapzaarneni 
ne Chre: ìtiane. » 

I M A G O  
fune inc Siam prc 

trà verso Scoppic 
)mpendo 

A me si deve. 

nnv A P 

I M V N  M f  

sottovot 
t: cni ia scaglia-! 

GOBRIP ( 

aurèolo i 

xra 

dagli or: n croce Asteria. 

A G O  
nde sorpt 

SIMON M, 
ccm accento d i  gra 

Asteria ? 

SIMON M A G O  
Continua. 

JI. v i v a  in r i a m l  

Dal ba serpi ed 

IIMON M 

or ti giov 

A G O  

'a. ratro de' 

S 

co?z u n  gesto d'addio ca 

Buon ti sia! 
, mi trat e nella Curva del CI 



- .  

Dal Circo g i l lngmo grida d i  C E u o t l  EuoL? Euge!  Eugr!  Macte! ALTRE VOCI 
Macte! D wrentre un'ondata d i  folla entra correndo dall'esterno nel- Basta! Vogliam le Dirci ! 
L'Oppidum. Entra dalla porta d'ingresso una lettiga pomposissima 
$ortuta da quattro lettigarii. Una puella Gaditana esce dalla taverna 
con alcuni suoi corteggiatori e s i  met te  a danzare in mezzo al croc- 

MOLTE GRIDA 

chio, sotto il  criptoportico, una sua danzetta mi te  e lieve, al suono Uccidi! A morte! 
d i  un corno, del timpano e d i  crotali, mentre u n  giovanetto, colla Segue un momento d i  tregua; Tigellino se n e  vale per ripigliare i1 

doppia tibia alle labbra, l'accompagna. racconto. 
Nerone e Tigellino scendono la scala del podio e s'arrestano presso 

all'arco del Circo. TIGELLI NO 

Seguo lor traccia. 
NERONE 

NERONE 
Che vuoi dir? imperiosamente, interrompendo Tigellino 

Taci. 

TIGELLINO 
Ricomhcia  i l  tumulto del Circo: s'odono a diverse distanze le g r i  
da: c~gejam!-~vax!-Ahd!-Ahd!-Euge!-Eh~!-Eh~!-vogllam 

sommessamente le Di?.ci! D .  

Una congiura.. . TIGELLINO 
I Pretoriani 

NERONE I Chiedono un cenno mio per afferrarli. 
\ 

Contro me? NERONE 
ascoltando le grida del Circo 

Taci. . 
TIGELLINO 

VOCI DEL C I R C O  
Contro Roma. I Sacerdoti 

Di Simon Mago, per sottrarlo a morte, No! no! no! 
Pria che la torre ei salga ond'ei dovrìa Basta ! 
Slanciarsi a volo, incendieranno 1'Urbe ... l 

TIGELLINO 
risolutamente a Nerone, m i r t r e  continuano le grida 

La puella Gaditana col t ibu ino  e coi liberti, continuando la danza, 
s i  eclissano nella curva del criptoportico. lo salvo Roma. 

Da ogni parte del Circo s i  odono le grida d i  C Basta! Le Dirci! h 
Tragedia! Basta! n 

NERONE 
attento ai clamori del Circo ed intewontpendo Tigellino NERONE 

in uno  scoppio d i  collera 
Taci. 

Taci! Non odi la plebe che rugge? 
Le  grida del Circo giungono nell'Oppidum da varie altezze e distanze, Voglion le Dirci! 

seguite da risate e da urli, jrammiste a squilli d i  buccine. S'aggira concitato verso il  criptoportico. Sono entrati dalla taverna 
Gobrias, Terpnos e Alituro. Scorgendo Alitùro esclama: 

GRIDA DAL C I R C O  Olà! Presto! Alitùro ! 
S'affretti la tragedia. 

Non vuol morir! Pollice verso! A lit3r0 esce correndo. 

. , - -- .- -- -- - - - - - - --- - - - - -. - - - - - - . - -- . - 
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PLEBE 

Morte ! MOILC: 
Dal fondo del criptoportico accorrono mol t iss imi  puntomimi  colle 

-,a-p kere sul  viso, portando grosse funi. 

sopraggiungono: 
N MAGO 

mostranao r'anu2l alla Plebe 

jella torma! 

L e  Dirci hanno varcati spinte dai besttarii verso 

SIMO 
. * . .  ,i scacciate 

..... Quei giaaiatori. ,,3liario i morti! 
Date le Dirci al popolo! Ecco il capo ( 

o i l  porti1 
l'I 

co e sono 
zrena. 

Aflaccendato come un ordinatore d i  spettacoli, chiede a Gobrias ed a 
Terpnos con grande concitazione : 

Son pronti i tori? e le funi? e le rocce 
Del Citerone? e i veltri? e i sagittarii? SIM 

i salmi! 
ONIACI 
Abbaja ! Latra i tuo Abbaja! 

chiamando con forte voce 
PLEBE 

-. 

1 personaggi d'Anfione e Zeto! Raca ! 

IGATI 
I due personaggi s i  presentano: Zeto  porta una clava c delle funi, 

Anfione u n a  cetra. 

Ecco I'effige del supplizio. Guarda! 
Tebe una Dirce ed io ne uccido cento. 
Cento aspetti ha la scena! In scena! SIMON MAGO 

uo vino t 

L A  

è sangue. 
ISTRIO N 1 

In scena! PLEBE 
Abbaja! A morte! 

T u t t i  s'ingolfano nel criptoport2co e scompajono. 
ANUBL 

con voce alta e serena NERONE 
conduce da parte Tigellino e g l i  d? essamente,  con caliiza 

ironica 
'ce somm 

In Dio s 
e ripetmrc 

Credo in i 

I cristiani e le cristiant 

olo ed eterno. 
) fervorosamnte  le parole d i  Fanu2l. 

Astuto Agrigentino, e nuri L avvedi 
Ch'io già tutto sapea? Guai se all'incendio 
Che m'offre il ciel t'opponi. Ciò ch' io struggo 
Risorge. 11 mondo P mio! Pria di Nerone 
Nessun sapea quant'osar pub chi regna. 

\CI E PLEBE 

Abbaja! 
Abbaja ! Latra! Latra ! 

comparsi 
s to  da  u n  

Su l la  scala del podio 2 
l'injula e i l  v iso  nasco 

r una  Vestale.  H a  i l  capo coperto dai- 
: ve lo ;  ogn i  suo ves t imento t bianco. 

Dal fo?ado del portico s'avvicina lentamente wn corteo strano ed atro- 
ce. 1.e donne Cristiane, precedute da Fanu&l, vesti te come la Dirce 
del inarnio Rodiano, iitglt?rlandatc d? verb fwe ,  colle  nani legate e fra 
12 nla11i 7rn tirso oli altri e i ~ i - b l ~ ~ i l i  baccliici, cain?i~ina?io Ira due file d i  
tr.rici bestiarii che le percuotono a colpi d i  flagelli se quelle s'arresto- 
?:o. S e ~ u o n o  alcuni Sagittarii  in c m p l e t o  assetto d i  caccia con archi, 
furetre e saette. C'na frotta d i  Z>antoniznti colla maschera m u t a  sul 

v i so  chiude il corteo. 

U n  littore co' fasci abbassnti la precede, un Flàntine la segue. Giun ta  
all'ultinw gradino della discesa s'arresta, tende il braccio e la mano  

verso Fanu' - ' ' la ,  sorpresa, indietreggia. 

L PLEBE 

suoi sncc~ 
su l t a l ~  

rdoti s 'ac~ 
o ntentre . . . C  

Una Vesta S i ~ ~ r o i t  Mago ed ;i ~ a ? r ì s c o ~ ~ o  contro FanuP1 e lo in- 
egl i  passa. 

ALC UNE VOc 
- .  

,I FRA L 
. . -. 

.A FOLLA Frattanto la più soramo pleoe a e ~  ~ i r c o  s't? rivcrsata nel l 'Oppidum.  
A'erone, presso la porta pompae, attende cupidamente il passaggio 

delle v i t t ime .  Sien salvi ! Sien salvi ! 



LA PLEBE NERONE 
terribile e nelle Prime parole u n  po' ansimante per ira 

Chi la dov'io mi son osb parlar di clemenza? 

LA VESTALE 
sempre colla mano tesa verso FanuLl e immobile 

Stende Vesta con me la man che riscatta le vite. 

NERONE 
lentamente, studiando ogni parola, mentre guarda la Vesta& velutu 

collo smeraldo 

Ave, o Vergine sacra, scopri il volto, poi giura 
(Legge è di Numa) che in questi rei non qui ad arte 

[t'imbatti. 

LA VESTALE 
con voce di persona atte& 

Una Vestale a giurar non s'astringe. 

NERONE 
con uno  scoppio d i  collera 

Per Giove! 
Chi le strappa quel vel? 

SIMON MAGO 

lo. 
Il littore tenta d'interporsi c d  fasci,ma Simon Mago s't già slanciclto 

sulla Vestale e le strappa il velo. 

ALCUNI 

Sacrilegio ! 

FANUÈL 
la riconosce, a c c m  ad essa, discaccia Simon Mago ed esclama: 

Sorella ! 

RURRIA 

Fanuèl ! 
Sviene fra le braccio di Fanukl. 

SIMON MAGO 

È una cristiana. 

NERONE 
ravvisandola, la nomina 

Rubria ! 
im'dendo 

Ben tu svieni. 

SIMON MAGO 
Morte ! 

LA PLEBE 

A Porta Collina! Muoja! 

NERONE 
freneticamente 

Muoja 
Nel branco delle Dirci ! 

LA PLEBE 

Sì. 

NERONE 
con u n  rapido cenno impone silenzio. Dopo una  brevissima sospensw- 

ne riprende solenne e tranquillo 

Dal capo 
L' infula sacra il Flàmine le svelga! 

I l  Flàrrzine strappa dal capo d i  Rubria l'inlula e la gitta. 

Cadan le vesti a brani. 

FANUEL 
Io la difendo. 

I bestiarii si avventano su  Rubria svenuta, le lacerano le vest i .Fand1 
b circondato da3 sagittarii. La plebe s'nccalca intorno, mentre due be- 
stian'i sollevano Rubria sulle teste della folla ruggente e la traspor- 
tano nell'arenu dove L spinto anche Fanukl insieme alle Dirci e ai 

Cristiani che cantano con voce alta e serena. 

CRISTIANI e CRISTIANE 

Credo in un Dio solo ed eterno. È una cristiana. 
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3E 
I MAGO 

A morte! implorando ajuto da Tigellino 
Abbaja! abbaja! Raca! Raca! Morte ! Mi salva! 

NERONE TI-C LLINO 
con esaltazione fig ai Pretwiani 

Mano alle funi, alle belve, alle donne! s g  'armi ! 
Tutte un Eroe denudator le abbranchi, 
Le avvinca nude in groppa al furiale SIMON MAGO 
Nembo de tauri, ebbre d'orror, fugate 1 colmo dello spavento 
Dai veltri in caccia, irte di dardi, esangui, 
Belle, riverse, i grembi al sol, nel raggio Tregua ! 
Del concavo smeraldo agonizzanti. L a  guardia Gej in pugno caccia Sinion Mago, pun- 

gendolo e m Nerone s i  avvlo al podio. T u t t i  i pantomtmi sono entrati nel Circo. radinz della torre dell 'oppidum. 

Scorgendo S imon Mago 
?ONE 

E t u  non voli? Ah! Ah! Icar ola al sol! 

I I U C  

idamente, 

uainate 1 

olle armi 
010, su i  g 

I l  

La plebe sghignazza. Nerone naenao sempre più eccitato, entra nel Circo. 
1 1  Nel C+co non  cessano i clamori: s i  odono le grida feroci r A morte 

' l le Dirci! Voglianzo la Tragedia! Non vuol morir! Pollice verso!,. 
NERONE Ad u n  tratto s'odono degli urli  d i  spavento che vengono dal fondo del 

1 indicando S+mm Mago a Tigellino e ridendo criptoportico e dalle parti Più alte dell'edificio dove s'incontincia a 
scorgere qualclte cirro di fulito. 

Dalla torre dell'oppido sia tosto L z  grida di terrore aumentano e s'avvuinano. Il fumo penetra nel- 
Slanciato in ciel. Non voli? Ascendi all'etere, l 'oppidum e s'ode Gobrias che grida: r L'incendio è nelle fornici! B. 
Agli astri, al sole! Icaro, vola! Altre voci gridano: r Soccorso! I l  circo divampa! - Salvate le donne! 

1 Fuggi! fuggi!  - Di  qua! - No 1 Fermi! Ajuto!  P. 
l La guardia Germana, aflerrato S imon Mago, lo trascina rapidaniente Attraverso le nubi  dell'incendio s i  scorge la gente che fugge, che 
I szno alla scala dr legname che sta a sznistra del criptoportuo. s'urta, che cade. - U n a  fiunurna d i  popolo irruet~te  invade il cripto- 

portuo, spinta verso lo sbocco della porta pompae. 
' 1  GOBRIAS, TIGELLINO, LA PLEBE L'OpPidum non  è Pia che una voragine d i  fumo. 

ridendo, a Sinaon Mago, e beffandolo 

I l  

Vola, 
Se sai volar! Icaro, vola ! 

SIMON MAGO 
si  difende con tut te  le sue forze; vede Gobrias e lo chiama i n  soccorso: 

Gobrias ! 

I. 
4s 

Va! non temer! prolunga la difesa. 
Correndo e ridendo s'allontana e scmnpare nel fondo del portico. 

*--. - - - -  -- - 
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È un sotterraneo del Circo dove si depongono i morti. La luce riflessa d'una torcia 
che s'avvicina dirada a poco a poco le tenebre, rischiarando a destra il vano d'una 
porta e la rampa d'una scala erta ed angusta. 
Un rombo lugubre giunge dall'alto e ad intervalli uno scroscio come di cataste o 
di mura che ruinino. 
Asteria, con una fiaccola in mano, discende la scala; giunta alla soglia del sotter- 
raneo s'arresta per illuminare chi la segue. 

ASTERIA 

Scendi. 
Fanu2l la raggiunge. Entrano insieme. 

Cerchiam fra i morti. 

F A N U ~ L  
Orror di tomba 

Emana lo spoiiano. 
Sode ancor da quest'antro funerario 
La gran vampa che romba. 

ASTERIA 

Cerchiam. 

Incomincia ad aggirarsi lentamente guardando a terra lungo la parete 
centrale. A l  lume della torcia che tiene in mano s'intravvede, là dove 

passa, la struttura irregolare del sotterraneo. 

Fanuèl va frugado a sua volta rlell'ontbra lungo la parete di destra. 
Si  parlano a distanza. 



Cadde la prima. 

TERIA 
colla face. 

È lei? 
ASTERIA 
vivamente  

Allor qui giace. 
Tardi per lei scoppib da questa face 
Il folgore incendiario ! 

Fnnu2l s'imbatte in un corpo, s i  china, lo tocca, riconosce al ta t to  
le fasce crurali d 'un auriga. V a  oltre. 

Ecco là dei cadaveri. 
Indica u n  gruppo d i  mor t i  stesi  a terra nell'a?tgolo della parete sini- 

stra. Fanuèl accorre e l i  gitarda. 

Un rezlario, due sanniti, un trace. 

ASTERIA 
atterrita 

Sirnon Mago! 

FANUÈL 
Ove? 

ASTERIA 
indicando con ribrezzo, senza accostarsi, il cadavere d i  S inlon Mago 

gi t ta to  un po' pia lontano, in iin'insenatura del m u r o  

Là. 

FANUÈL 
dopo averlo guardato fissa?ltentc 

Da Dio fu infranto. Abboiiiinato sia. 
S'avvia verso il centro del sotterraneo. I l  suolo è i>tgoi?~b?o d'armi 

gladiatorie. 

ASTERIA 
Cerchiam. 

Fanu21 scorge, sopra un letto funebre, ~ i a c e n f e  r o ~ n e  u t r ~  ~ n o r t a ,  una 
donna i n  ves te  biavtco. 

FANUÈL 
chianurndo con voce agitata : 

Accorri. 

FANUÈL 
cade tn ginocchio, posando la testa e le braccia sul corpo d i  RubrZa. 

spira! ..... 
-2 

Martire mia! 
Ciel !..... Re Vivrà ! 

Aster ia  a p p o g ~ i o  la facc W pietra vicina, poi corre dal lato sin& 
Rubria  per ajutarla. 

0 

s tro  d e l  

uarciale i 
- --....l 

corpo d i  

i panni ... 
1 L - - I -  I 

.. Salvala! 

Asteria,  mentre  ranuei .  vurko. iacera la ves te  d i  Rub* sul  fianco. 

le ferite. 
*. .A" - 0 1  

È svenuta. 
Cerca le s l  lo l'ho veduta 
Sanguinar I I U U ~  nembo infernale! 
Salvala! Cerca .... cerca sotto il core .... 
Là .... sotto il core la ferì lo strale 
D'un Sagittario.. .... 

lente spettando 

C 

ansiosa~?i 

bben? 

guardando la ferita 

ML-._ .. . 
Di quest'ai 

Fa pei 

AS 
di Rubria 

T E R I A  
attraverso lo squarcio delle ves t i  

FP 

Non miic 

~ t ro .  

sollevari 

I C 
fi < 

pon cndos 

La 3;etti nella strage ! 
Divampa il Celio. arde i l  Velabro, è l'odio 
D'un Dio L. 11 Circo P un rnar di brage. 
Se la tocc li! 

Scoppia u n  Iragorc terrzoile sulla vol ta  del sotterraneo. 

Spavento! ! Muore. 

)ja qui .... non nell'orrore 

'a e portarla altrove. 

;TERIA 
i con iillpeto 

su 
hi l'uccic 

Crolla il podio! 

ds ter ia  ha v is to  qualchz riflesso dell'iizcendio sulla scala d'onde scese 
c la risale cosrentio e scoil~$are ~izentre Rubria apre g l i  occhi. 



RUBRIA 

Ah! 

FANUÈL 
t u t to  chino presso d i  lei 

Non temer, son con te. 

RUBRIA 
trasognata 

Fanuèl. 
Dove son? .... dove fu i?  .... Tu .... salvo! .... lo .... viva! 
L'anima mia fuggiva ...... 
M'offusca un ve1 ..... 
Il sovvenir s' invola ..... 

Colta da u n a  reminiscenza d'orrore, get ta  un grido, s i  sforza d i  solle- 
vare il capo. 

FANUÈL 
con grande dolcezza 

No. Una mano pia 
Ti ricoperse con la bianca stola. 
Riposa. Oblia. 

RUBRIA 

Chinar .... dovrei .... le mie ginocchia .... a terra 
D'innanzi a t e  ..... 

Ten ta  d i  sollevarsi, ricade. 

Son ferita ..... non posso. 

FANUEL 

Rubria! 

RUBRIA 

Pietà ! I'orror mi riafferra! 
Il Mostro ..... i l  turbin rosso ..... 
Viscere e carni! ! Ascondimi! M'ajuta! 

FANUÈL 
inorridito 

Fu i l  mio grido d'amor che t'ha perduta! 

RUBRIA 

D'amor? lo t'amo tanto. 
dopo una breve pausa 

FanuP1 .... morirb? 

FANUÈL 
seduto accosto a lei  sullo stesso letto e posandole dolcemente la mano  

sulla testa e accarezzandole i capelli e la fronte 

O h !  com'è b 
Della tua  ma 

Bac 

- 9 

Vivra 

uona e C .. 

Più 

isti ques  
el pianto 
iorte 

. ,  

RIA 
rrente 

Sì' s ì .  
:alda la carezza 

o d i  F a n d l .  

accanto a me.... più accanto. 
Così ..... cosi. 
Tu m'insegn: ta gran dolcezza 
Di sorrider n' 
M'odi .... la rr 
A ogni attimo mi srrugge .... 
Non pianger, FanuPI, stringimi forte, 
Finchè mi stringi, l'anima non sfugge. 

Dopo u n  lungo riposo ec: izio d i  ra.ccoglitnenfo, soggiunge : 

Servivo un falso altar. Tutte le sere 
Venia coll' idria del mio tempio ... al fonte 
Dell'orto santo.. .. e dopo le preghiere 
Tornavo all'atrio antico, a piP del monte. 
Tentai confonder nella stessa vampa 
L'ara ardente di Vesta e la pia lampa 
Della vergine saggia. Ecco i l  peccato. 
O r  tutto è confessato, 
Attendo i l  tuo perdono. 
Tutta or mi sai, sorridimi .... 
Monda e beata or sono. 

FANUEL 
alzandosi e ponendole le m a n i  sulla jronte e baciandola, con s o a ~ ~ i s -  

s imo j e rvor~  

Benedizion d' immenso amore accensa 
Sul capo tuo col mio bacio si posa. 



RUBRIA 
sottovoce 

FanuPI ! Fanuèl ! Estasi immensa! 
Fanuèl torna a sederlesi a lato. Rubria  posa la testa sul petto d i  

Fanuèl. 

FANUEL 
Tu sei la sposa, 
L'egra mia sposa che sul cor mi giace. 

RUBRIA 

Dimmi .... ove siamo ? 

FANUÈL 

In un asil di pace. 
Dormi quieta. 

RUBRIA 
con voce sernfire pid @evole 

Sento 
Che ascende l'ombra d'un vespero strano. 
Dammi .... 

Fa degli  sforzi per continuare a parlare; n o n  può. 

FANUÈL 
Che vuoi? 

RUBRIA 
con istento 

La mano. 
FanzcEl s'aflrcttn a darle lu ?nano. 

Narrami ancora, mentre m'addormento, 
Del mar di Tiberiade, tranquilla 
Onda che varca in Galilea .... 

FANUÈL 
quasi cullandola 

Laggiù, 
Fra i giunchi di Genesareth, oscilla 
Ancor la barca ove pregb Gesù. 

Racco,ylie Rubrin sul suo fietto. 
Quella cadenza languida di cuna 
Invita a stormi i bimbi sulla prora .... 
Dormi tranquilla, dormi. 

RUBRIA 
con un f i i  d i  voce 

Ancbra .... ancòra .... 
FANUÈL 

Lenta salia dal Libano la luna, 
Era quell'ora in cui sorgon gl' incanti .... 

RUBRIA 
come u n  sof,fio, spegnendosi 

Ancòra .... ancòra .... 
FANUEL 

colle m a n i  g iun te  e g l i  occhi rivolti  al cielo 

Escian le turbe oranti 
Per la lunare aurora.... 

Sen te  Rubria  inerte fra le sue  braccia, la chiama:  

Rubria. 

Aster ia  ritorna scendendo veloce,t~ente la ripida scala. Fartu?l conti- 
nua  a ricercare la v i ta  sul  cadavere d i  Rubria. 

ASTERIA 
L' incendio ne avvolge! Ogni scampo 

Di là n'è tolto. Divampan le torri, 
Crollano gli archi. 
Vede un uscio sprangato nella parete sinistra. 

Un lampo 
Di speranza! 

Si slancia affannosa attraverso g l i  ingombri  del suolo verso la porta 
d'uscita, leva la spranga, apre. 

Sei salvo! Ecco una porta. 
Esce un istante per esplorare; rientra. 

Libero è il passo. 
sulla soglia d'onde è entrata 

Accorri ! Accorri ! 

FANUÈL 
sul cadavere d i  Rubria  

Morta ! 
Asteria scuota FanuPl e lo trascina insino all'uscita. 



dalla soglia, 

- Addio! Rubria! 

FANUEL 
con u n  u ltimo sgu 

ire dalla 
-.2- - - . " l  

nde entrò 
. . 

*---m 

Asteria. 
.- " 1 1 "  -. porta d'o. 

VLCTLU uuenuu vuer n0liZ.e ritornu v&rri.v uiru rri'  

ASTERI 
*strema V I  

.. . Hubria? I u yuei ia  cne i l  mio truce Iddi 
Ghermì sull'ara? - T u ?  Rispondi! - Tace. 

Lo spoliarium incomincia ad essere invaso dal f ~ . . - - .  

Dimmi 
Verso CI 

I'ardor di 
ui tende 

e1 suo b; 
spasimai 

~ c i o  vora 
 do il m 

1 V 

Martire 

:hia, estra 

i, d'un tratto, con immensa ,  

santa ! 

il fiore d '  . 8 .  

ella via A 
~~ > .  

sprofondc -.., ,-.te della 7 

ce!  

olta. 

lascio cad 

u t l .  

ere 
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